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				Il significato profondo del solstizio

			

		

		
			
				Ci sono momenti, nel corso dell’anno, che per la Massoneria assumono un signi-ficato che va oltre il tempo e oltre il rito. Il Solstizio d’Estate è uno di questi. Uno dei momenti più alti e più profondamente simbolici del nostro cammino iniziatico. Non si tratta soltanto di celebrare una ri-correnza del calendario astronomico. La Tradizione ci insegna che quando il sole sembra trionfare nel cielo, in realtà inizia lentamente il suo cammino discendente. È un insegnamento antico e prezioso: ogni vetta contiene già il seme della trasforma-zione, ogni conquista porta con sé il do-vere della vigilanza, dell’umiltà e della responsabilità.

				Per questo il Solstizio non celebra sol-tanto la luce esteriore, ma soprattutto quel-la interiore. Celebra la capacità dell’uomo di elevarsi sopra le passioni più basse, so-pra le divisioni, sopra le paure del nostro tempo. Celebra il lavoro silenzioso che ogni iniziato compie dentro sé stesso

				In un’epoca dominata dalla veloci-tà, dal rumore e dalla superficialità, la Massoneria continua a custodire il valore del tempo lento, della ricerca del senso, dell’ascolto profondo. Noi lavoriamo per 

				costruire uomini liberi, coscienze critiche, ponti tra culture, dialogo tra differenze.

				Ho voluto scrivere un libro come stru-mento di formazione destinato alle sorelle e ai fratelli della gran loggia e a tutti colo-ro che vorranno intraprendere il cammino iniziatico. Ho cercato di raccogliere le voci, le intuizioni, le battaglie morali e civili di donne e uomini che, nel corso del tempo, hanno contribuito a edificare questa gran-de comunità iniziatica.

				La storia di un’Obbedienza massonica non è fatta soltanto di date, documenti o nomi illustri. È fatta di ideali, di coraggio, di fedeltà ai principi di libertà, uguaglian-za, fratellanza e dignità umana. È fatta di uomini che, spesso nel silenzio e talvolta nell’incomprensione, hanno difeso il di-ritto al pensiero libero, alla tolleranza, alla ricerca spirituale.

				Attraverso queste pagine ho voluto re-stituire memoria a uno straordinario patri-monio umano e simbolico. Perché un’istitu-zione che dimentica la propria storia rischia di smarrire anche la propria missione.

				Noi veniamo da lontano. Attraversia-mo secoli di trasformazioni sociali, cultu-rali e politiche. Abbiamo conosciuto per-
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				secuzioni, diffamazioni, incomprensioni. Eppure siamo ancora qui. Non per ostina-zione, ma perché esiste ancora, nel cuore dell’uomo contemporaneo, un bisogno autentico di spiritualità, di fratellanza e di verità.

				Questo libro nasce dunque come un ponte: tra passato e futuro, memoria e re-sponsabilità, tradizione e modernità. Non è un’opera celebrativa. È un invito alla co-noscenza, al dialogo e alla riflessione.

				La consapevolezza della nostra appar-tenenza è condizione imprescindibile per un fruttuoso percorso iniziatico, la “base per lavorare sulle altezze”.

				In fondo, il senso più profondo del nostro lavoro massonico è proprio questo: lasciare una luce accesa nel tempo dell’in-certezza. Essere custodi di valori che non appartengono soltanto a noi, ma all’intera umanità.

				Nella notte di Solstizio, mentre il sole ha raggiunto il culmine della sua forza e 

				la luce domina il cielo, ricordiamoci che la più autentica delle luci non splende sopra di noi, ma dentro di noi: nella coscienza degli uomini e delle donne capaci di ricer-care il bene, difendere la giustizia e colti-vare la bellezza.

				È questa luce interiore che illumina il nostro cammino, il cammino della nostra Obbedienza e quello di tutti coloro che continuano a credere nella possibilità di edificare un mondo più umano, più giusto e più fraterno.

				Abbiamo celebrato simbolicamente il trionfo della luce sulle tenebre, ricordia-moci che la più importante delle illumina-zioni è quella della coscienza.

				È lì che nasce il cambiamento.

				È lì che prende forma la vera libertà.

				È lì che germoglia la possibilità di co-struire, insieme, un futuro migliore.

				Ed è con questo spirito, con questa con-sapevolezza e con questa speranza, che vo-gliamo continuare il nostro cammino.
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				il sole segno supremo
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				e di dialogo

			

		

		
			
				La maggior parte di noi crede che le religioni antiche, nella loro quasi totalità, fossero politeistiche, e che il monoteismo sia un fenomeno sviluppatosi in epoche relativamente più moderne, a cominciare dalla religione ebraica. La realtà è assai di-versa. Se risaliamo molto indietro nel tem-po scopriamo infatti che le civiltà più anti-che credevano in un’unica grande divinità celeste. L’idea che dominava la religiosità primordiale potrebbe essere riassunta nel-la frase: “dov’è il cielo lì vi è Dio”. 

				Secondo Mircea Eliade le divinità ce-lesti erano divinità monoteiste, creatrici dell’universo, che continuavano a gover-narlo dall’alto, garantendo la fecondazio-ne della terra, ma portando anche, a volte, morte e distruzione. Il profondo rapporto originario del dio con il cielo rimane in tracce cospicue sino ai nostri giorni. Pen-siamo infatti alla più popolare preghiera del mondo rivolta al “Padre nostro che sei nei cieli. Ma pensiamo anche alla più an-tica divinità greca, quella che ha generato la prima stirpe divina cosmica, Urano: il suo nome, Οὐρανός, Ouranós, vuol dire proprio cielo stellato, firmamento. E la radice del suo nome la ritroviamo in altre anti-

				chissime divinità: Varuna in India e Ahura Mazda in Persia. Tutte si rifanno al cielo. 

				Pensiamo poi al valore simbolico che ha tuttora il colore azzurro, il colore della volta celeste, che resta ancor oggi il simbolo di tutto ciò che trascende il terreno, di tutto quello che è completamente diverso dall’uma-no e che, per contrapposizione, ci ricorda costantemente della pochezza dell’uomo e del suo spazio vitale terreno, quel colore che i pittori dell’antichità realizzavano con il più prezioso dei pigmenti, il lapislazzulo.

				Ben presto tuttavia il simbolo di que-sta singola divinità celeste si trasferisce sull’ elemento più manifesto e potente pre-sente nel cielo: il sole. La ierofania del tra-scendente si sposta così dal celeste al solare. Ancora una volta questo è evidente nella comune radice indoeuropee nel nome di queste divinità: Zeus e Deus hanno la stes-sa origine di Dies, dalla radice sanscrita Div, cioè Luce. Da quella stessa radice noi, ancora oggi, deriviamo il nome Dio e, con-temporaneamente, i nomi che indicano il giorno, come Diurno, o Dì. 

				Una chiara dimostrazione di come, nella storia delle religioni, si è passati dal considerare simbolo della divinità dappri-
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				ma il cielo e poi il sole lo troviamo nelle mutazioni dell’immagine del dio Mithra. Il mithraismo è una religione che ha do-minato per molti secoli la scena, ed è stato scalzato con molta difficoltà dal cristiane-simo che ne ha, per altro, mutuato molte simbologie: Mithra è dapprima un dio ce-leste, successivamente un dio solare per poi infine divenire un dio di salvezza. 

				Il sole si rivela il simbolo ideale per la divinità: è collocato in alto, nel cielo, nell’e-levato. Ma, soprattutto, il sole non muta, è sempre uguale a sé stesso, non è prono ai cambiamenti di cui sono schiave tutte le creature terrene. Né come loro è soggetto all’alternanza di vita e di morte. Il sole ap-pare e scompare, si manifesta durante l’an-no per periodi sempre più brevi (e questo faceva terrorizzare le popolazioni antiche, attanagliate dal timore che abbandonasse per sempre il mondo lasciandolo ad un de-stino di tenebra eterna). Poi riprende a cre-scere, rincuorando i suoi devoti. Ma è sem-pre uguale a sé stesso È molto differente dall’altro astro che domina il cielo, la luna, che nasce, muore e rinasce. Il sole è simbo-lo dell’eterno, dell’incorruttibile, insomma della potenza del dio, quale che sia.

				Alla luce di tutto ciò sarebbe opportu-no rivedere criticamente alcuni aspetti del-la storia delle religioni come, per esempio, il tentativo di riforma monoteistica e solare del faraone Akenaton, che noi percepiamo in maniera errata come una innovazione ed un’anticipazione delle grandi religioni mo-noteistiche. In realtà si trattava di un tenta-tivo di restaurazione che, come sappiamo, non fu realizzata, poiché sovvertiva il gran-de potere della casta sacerdotale.

				Il sole, come simbolo della divinità, non scomparirà mai, neanche all’affer-marsi delle religioni politeistiche. Anche nei politeismi più complessi, infatti, la di-vinità solare resterà presente, e si identifi-cherà sempre con la divinità superiore, col padre, col capo di tutti gli altri dei. Zeus e Giove sono la dimostrazione più lampan-te di quanto resti radicata l’idea che il dio Padre è sempre simboleggiato dal sole.

				Anche le grandi religioni monoteisti-che, le religioni del Libro, se, da una parte, segnano il tramonto definitivo delle divi-nità solari e celesti, dall’altra continuano ad identificare nel sole la manifestazione visibile della divinità. Di questo troviamo per lungo tempo traccia nella messa catto-lica: fino alla grande riforma liturgica vo-luta dal Concilio Vaticano II, il sacerdote celebrava la messa di spalle ai fedeli, rivol-to verso l’abside, ad oriente, verso il sole, simbolo manifesto di Dio. 

				Molti secoli più tardi il sole riacqui-sterà un nuovo ruolo simbolico, e con mo-dalità del tutto diverse. Nel 1602 il frate domenicano Tommaso Campanella scrive l’opera filosofica Civitas Solis. Idea reipubli-cae philosophicae. Come esplicitamente il ti-tolo si parla di una repubblica ideale, filo-sofica, in cui i cittadini credono in un solo dio e nella maggior parte dei dogmi del cattolicesimo, ma onorano, oltre a Gesù, anche Osiride, Zeus, Mosè e Maometto. La repubblica è retta da un Principe Sacer-dote, chiamato Sole (o Metafisico), tenuto a coltivare l’erudizione, la conoscenza, la creatività e la saggezza. La sede di questa comunità utopica è, appunto, la Città del Sole e, nella sua parte più alta della città è 
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				situato il tempio del Sole. Nella descrizio-ne di questa comunità di uomini saggi e tolleranti, è evidente che Campanella uti-lizza il sole come simbolo non più di un singolo dio, ma come simbolo sincretico di tutte le divinità e di tutte le religioni. 

				Il sole comincia dunque a divenire un simbolo di tolleranza e convivenza pacifi-ca di idee diverse. Ma saranno i pensatori massoni del XVIII secolo a valorizzare que-sto particolare e affascinante aspetto della simbologia solare. Essi sostenevano l’idea della religio duplex: vi sono due modalità di approccio alla religione: una modalità po-polare e dogmatica, esclusiva ed essoterica. Ed un’altra, appannaggio di una élite spiri-tuale: antidogmatica, inclusiva ed esoteri-ca. Questa è l’essenza di ciò che Jan Assman chiama sapere religioso, o religione profonda, quando, nell’ultima pagina del suo “Dio e gli Dei” ricorda l’apporto che ha dato la Li-bera Muratoria alla spiritualità del mondo occidentale, e non solo.

				La religione profonda supera le forme epidermiche delle religioni dogmatiche e le loro irriducibili differenze. E si fonda su un pilastro centrale, ignoto a queste ultime: la tolleranza intesa nella sua ac-cezione più puramente etimologica: quel tollere che significa sollevare in alto, mostra-re - e non nascondere - ciò che distingue gli uni dagli altri, affinché ciascuno pos-sa apprendere da quel grande libro della saggezza rappresentato dalle idee altrui. Secondo questa visione, i Massoni del XVIII secolo hanno introdotto l’idea del Grande Architetto dell’Universo, non al fine di proporre una divinità alternativa, ma come simbolo inclusivo di tutte le di-

				vinità e di tutte le religioni, convinti della possibilità del dialogo e del rispetto reci-proco tra uomini di fedi diverse. Il Solsti-zio d’Estate è la più importante ricorrenza del calendario delle ritualità massoniche. In questo giorno i Massoni di tutto il mon-do si uniscono insieme in un’ideale catena di unione. La simbologia centrale del rito è il sole, giunto allo zenit del suo percorso. Non vi è dubbio che il rito solstiziale abbia una molteplicità di chiavi interpretative, tutte valide, compatibili tra loro, e che rap-presentano un’inesauribile fonte di idee e ispirazioni. Ma, tra esse, in un momento storico drammatico come quello che stia-mo oggi vivendo, non va dimenticata l’i-dea di Tommaso Campanella e dei Fratel-li dell’Età dei Lumi: il sole come grande simbolo di tolleranza e di dialogo tra fedi e idee diverse. 

				Bibliografia essenziale:

				J Assmann, Dio e gli dei. Egitto, Israele e la nascita del monoteismo, Il Mulino, 2009

				M. Eliade, Trattato di storia delle religioni, Bollati Boringhieri, 2018.

				Luigi Firpo (a cura di), La Città del Sole, La-terza, 1997

				G. Hart, A Dictionary of Egyptian Gods and Goddesses, Routledge, 1986.

				J. Hillman, Saggio su Pan, Adelphi, 1972.

				P. Maggi, Il gioco degli opposti. Apollo e Dio-niso nella mente umana, L’Erudita, 2017.

				R. Otto, Il sacro: l’irrazionale nella idea del divino e la sua relazione al razionale, Brescia, 2011.

			

		

		
			
				7

			

		

		
			[image: ]
		

		
			
				Officinæ n. Speciale

			

		

		
			
				Luglio 2026

			

		

		
			[image: ]
		

		
			
				Solstizio d’Estate 2026

			

		

	
		
			[image: ]
		

		
			
				8

			

		

		
			[image: ]
		

		
			
				Officinæ n. Speciale

			

		

		
			
				Luglio 2026

			

		

	
		
			
				L’attualità

				di un simbolo

				antico

			

		

		
			
				Perché il Solstizio continua a parlarci?

				L’attualità di un simbolo antico

				Il contributo del Gran Oratore della Gran Loggia d’Italia (Giuseppe Chiapi-no), nel corso della cerimonia ufficiale del Solstizio d’Estate, celebrata a Roma il 20 giugno 2026: valore simbolico del Solstizio d’Estate, il suo significato nella tradizione culturale e il messaggio etico e umanistico che la Massoneria rivolge alla società con-temporanea.

				Quando la luce raggiunge il proprio culmine, ricorda anche il limite della con-dizione umana. Nessuna conquista è de-finitiva. Nessun sapere è concluso. Ogni vetta raggiunta apre immediatamente un nuovo cammino. 

				Quando il Sole si ferma

				Il Solstizio d’Estate tra cosmologia, sim-bolo e responsabilità dell’uomo

				“Vi sono giorni nei quali il cielo sembra parlare più chiaramente all’uomo. Il Solstizio d’Estate è uno di questi.”

				Ogni civiltà ha avuto un proprio modo di misurare il tempo. Alcune lo hanno af-

				fidato alle dinastie, altre alle guerre, altre ancora ai calendari religiosi. Molto prima che nascessero gli Stati e le religioni stori-che, tuttavia, era il cielo a scandire il ritmo della vita. Il Sole, la Luna, le stelle e l’alter-narsi delle stagioni costituivano il primo grande libro dell’umanità.

				Fra tutti gli appuntamenti del ca-lendario cosmico, il Solstizio d’Estate occupa un posto particolare. Non è sol-tanto il giorno più luminoso dell’anno: è il momento in cui la natura raggiunge la propria massima espansione e, proprio nell’istante della sua apparente perfezio-ne, inaugura il lento cammino verso il ri-torno dell’ombra. È la rappresentazione più efficace di una legge universale: ogni apice contiene già il principio della tra-sformazione.

				Questa consapevolezza accompagna l’umanità da millenni.

				Il tempo scritto nel cielo

				L’etimologia stessa della parola solsti-zio deriva dal latino sol stat, “il Sole si fer-ma”. Per alcuni giorni il suo sorgere sem-

			

		

		
			
				* Il testo del Grande Oratore che pubblichiamo è una sintesi dell’intervento tenuto in occasione del Solstizio d’Estate.
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				bra arrestare la propria corsa verso nord prima di invertire lentamente il cammino.

				Naturalmente il Sole non si ferma dav-vero. È la prospettiva terrestre a produrre questa impressione. Ma proprio questa ap-parente immobilità ha alimentato, fin dalla preistoria, un patrimonio simbolico che at-traversa continenti, culture e religioni.

				I monumenti megalitici di Stonehen-ge, i templi egizi, le città romane, gli osser-vatori maya, le architetture sacre dell’O-riente e dell’Occidente testimoniano una medesima intuizione: comprendere il cielo significava comprendere il posto dell’uo-mo nell’universo.

				Non è un caso che De Architectura de-dichi ampio spazio al rapporto tra astro-nomia e architettura. Per gli antichi co-struttori l’orientamento degli edifici non rispondeva soltanto a criteri funzionali, ma traduceva nello spazio terreno l’ordi-ne del cosmo.

				Dall’Horologium Augusti alla Villa Adriana, fino alle grandi cattedrali medie-vali orientate verso il sorgere del Sole, la storia dell’architettura europea racconta una lunga ricerca di armonia tra il costrui-re umano e il movimento degli astri.

				La festa della Terra dimenticata

				Se il Solstizio d’Inverno è rimasto vivo nell’immaginario occidentale attraverso il Natale, quello estivo ha progressivamente perso la centralità che aveva nelle civiltà agricole.

				Eppure, per migliaia di anni, giugno rappresentò la grande festa della Terra.

				Le popolazioni celtiche celebravano la fecondità della natura; le culture nordiche 

				accendevano grandi fuochi propiziatori; nella tradizione cinese il Solstizio segnava il rafforzamento dello Yin, principio della terra e della ricettività; in India il Sole era salutato come manifestazione dell’energia vitale; nelle campagne europee il raccol-to diventava occasione di riti comunitari, falò, danze e offerte simboliche.

				Molte di queste usanze sopravvivono ancora oggi nelle celebrazioni di San Gio-vanni Battista, soprattutto attraverso i fuo-chi accesi nella notte tra il 23 e il 24 giugno, memoria popolare di tradizioni molto più antiche delle religioni che successivamen-te le hanno reinterpretate.

				Non si tratta di folclore.

				Sono frammenti di una cultura che riconosceva nell’uomo non il dominatore della natura, ma una delle sue espressioni.

				La luce come metafora della conoscenza

				Ogni tradizione filosofica ha indivi-duato nella luce una metafora della cono-scenza.

				Da Platone, con il mito della caver-na, fino all’Illuminismo europeo, la luce diventa immagine della verità che libera, della coscienza che si espande, dell’intel-ligenza capace di distinguere l’apparenza dalla realtà.

				Il Solstizio concentra questa simbologia in un unico istante.

				Quando la luce raggiunge il proprio culmine, ricorda anche il limite della con-dizione umana. Nessuna conquista è de-finitiva. Nessun sapere è concluso. Ogni vetta raggiunta apre immediatamente un nuovo cammino.
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				È forse questa la lezione più attuale del Solstizio: la grandezza non consiste nell›aver raggiunto la luce, ma nel conti-nuare a cercarla.

				Dalla trasformazione personale alla responsabilità civile

				Ogni autentica tradizione umanistica ha sempre collegato la crescita individuale al bene della collettività.

				La storia dimostra come le grandi tra-sformazioni civili nascano spesso dalla re-sponsabilità di singole persone.

				Jean Henry Dunant trasformò l’orrore della battaglia di Solferino in un nuovo di-ritto umanitario.

				Woodrow Wilson promosse la nascita della Società delle Nazioni, primo tentati-vo moderno di costruire un sistema inter-nazionale fondato sulla cooperazione.

				Giuseppe Garibaldi affiancò al pro-prio impegno politico una sorprendente sensibilità verso la tutela degli animali e delle forme di vita.

				Vicende differenti, accomunate dalla convinzione che il progresso dell’umani-tà non sia mai il risultato esclusivo delle istituzioni, ma anche della responsabilità morale dei cittadini.

				Perché il Solstizio continua a parlarci?

				In un tempo dominato dall’accelera-zione tecnologica, dall’intelligenza arti-ficiale e dalla comunicazione istantanea, il Solstizio ricorda una dimensione che 

				rischiamo di dimenticare: esistono tem-pi che non possono essere compressi. La crescita di una persona, la maturazione di una società, la costruzione della pace e della conoscenza seguono ritmi profon-di, analoghi a quelli della natura. Il cielo continua così a offrirci una misura diver-sa del progresso: non la velocità, ma l’e-quilibrio.

				L’attualità di un simbolo antico

				In un’epoca attraversata da guerre, crisi ambientali, trasformazioni economi-che e profonde inquietudini culturali, il Solstizio d’Estate conserva una sorpren-dente modernità.

				Ricorda che la forza senza misura ge-nera squilibrio.

				Che la conoscenza priva di etica pro-duce disorientamento.

				Che il progresso tecnologico non coinci-de necessariamente con il progresso umano.

				E soprattutto ricorda che ogni civiltà, per sopravvivere, ha bisogno di una luce interiore almeno quanto di quella del Sole.

				È questa la ragione per cui il Solstizio continua a essere celebrato da tradizioni spirituali, filosofiche e culturali diverse: non come nostalgia del passato, ma come esercizio di consapevolezza.

				Perché ogni anno il Sole raggiunge il suo punto più alto.

				Ma ciò che davvero conta è la direzio-ne che, da quel momento in poi, sceglierà di prendere l’uomo.
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				un evento che esalta

				la storia e i valori della gran loggia d’Italia

			

		

		
			
				La Gran Loggia d’Italia degli A.L.A.M. ha celebrato nella Capitale il Solstizio d’e-state. Un momento forte, per i significati culturali e simbolici che porta con se, che sollecita le coscienze a compiere un eser-cizio di profonda introspezione. “Non è soltanto il giorno in cui la luce raggiunge il suo apice – ha commentato il Gran Ma-estro Luciano Romoli all’immensa platea che ha presenziato all’evento - il Solstizio apre, infatti, per ogni Libero Muratore, un tempo di riflessione, di consapevolezza, di rinnovamento spirituale. Il nostro impegno è da sempre volto a far maturare le coscien-ze di uomini liberi, capaci di esprimere un pensiero critico. L’uomo deve sentire il do-vere di elevarsi sopra le passioni più basse, sopra le divisioni, sopra le tante paure che attraversano la contemporaneità. Al centro di questo momento altamente simbolico ritroviamo il lavoro silenzioso che ogni ini-ziato compie dentro sé stesso, nel tentati-vo di trasformare la pietra grezza in pietra levigata. Il senso più profondo del nostro essere massonico è proprio questo: lasciare una luce accesa nel tempo dell’incertezza. Essere custodi di valori che non apparten-gono soltanto a noi, ma all’intera umanità. 

				Servono ponti tra culture, serve la ripresa di un dialogo vero che possa valorizzare le differenze in un mondo diviso, preda di guerre e conflitti”.

				Diversi gli appuntamenti che hanno movimentato il giorno più lungo dell’an-no. Nella mattinata è stata inaugurata la biblioteca nella splendida sede di Palazzo Vitelleschi nel cuore di Roma. “Un giaci-mento di sapere unico in Italia – ha spie-gato Emanuela Locci, docente di Storia Contemporanea dell’Università di Torino, curatrice e responsabile scientifica della biblioteca - ricco di preziosi documen-ti, libri matricola scritti a mano, oltre che di pubblicazioni e riviste di pregio. Sono circa 1400 i volumi sulla storia della mas-soneria che presentano tutti un notevole livello qualitativo, 900 annualità di riviste specialistiche, che si inseriscono nella cor-nice di un archivio di rara bellezza”. 

				Una vera e propria chicca aperta a ricercatori e studiosi di tutto il mondo. “Un patrimonio inestimabile di volumi e documenti – precisa Alessandra Lepri (Gran Bibliotecaria della GLDI) – che vo-gliamo mettere a disposizione, al fine di approfondire la conoscenza della storia 
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				della libera muratoria e di far apprezzare al più vasto pubblico il contributo che ha dato alla costruzione dello stato e delle li-bertà democratiche di cui godiamo. Degna di nota credo sia l’opera di restauro delle opere più antiche. Un lavoro di grande ce-sello, che ci ha permesso di rendere leggi-bile, non solo alla comunità scientifica, il pezzo importane di una storia che è patri-monio universale della Repubblica”. 

				Nel pomeriggio l’attenzione si è spo-stata nella vasta area di Parco de’ Medici (Sheraton Hotel), dove i partecipanti han-no potuto “seguire” la suggestiva para-bola del sole al tramonto. “La Tradizione – riprende l’analisi del Gran Maestro - ci insegna che quando il sole sembra trion-fare nel cielo, in realtà inizia lentamente il suo cammino discendente. È un inse-gnamento antico e prezioso: ogni vetta contiene già il seme della trasformazione, ogni conquista porta con sé il dovere del-la vigilanza, dell’umiltà e della responsa-

				bilità. Il Solstizio non celebra soltanto la luce esteriore, ma soprattutto quella in-teriore. Celebra la capacità dell’uomo di elevarsi sopra le passioni più basse, so-pra le divisioni, sopra le paure del nostro tempo. Solo osservando il tessuto profon-do dei fenomeni si può ridare valore al “tempo lento” che fa da contraltare alla convulsa frenesia che la società del web vorrebbe imporci. 

				Al culmine della giornata ancora il libro protagonista, oggetto privilegiato della luce solstiziale, prodotto del pensie-ro, testimonianza letteraria di esperienza e di memoria, quella che dobbiamo saper custodire e ritessere, per non rimanere schiacciati sul presente. Il Gran Maestro, Luciano Romoli, facendosi interprete del bisogno diffuso di conoscenza, ha ricor-dato i tratti distintivi del metodo masso-nico che si fonda sulla libertà di ricerca. “Ho voluto scrivere un libro che conside-ro un’opera aperta, guidata dallo spirito, 
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				che va oltre la cronaca, perché racconta il percorso di un’anima. Ho raccolto le voci, le intuizioni, le battaglie morali e civili di donne e uomini che, nel corso del tempo, hanno contribuito a edificare questa gran-de Comunione iniziatica. Il libro vuole es-sere un ponte simbolico che unisce passa-to e futuro, Tradizione e modernità. È un invito alla conoscenza, al dialogo e alla ri-flessione. Ricordiamoci - prosegue l’ana-lisi del Gran Maestro – che noi veniamo da lontano. Attraversiamo secoli di tra-sformazioni sociali, culturali e politiche. Abbiamo conosciuto persecuzioni, dif-famazioni, incomprensioni. Eppure sia-mo ancora qui. Non per ostinazione, ma perché esiste ancora, nel cuore dell’uomo contemporaneo, un bisogno autentico di spiritualità, di fratellanza e di verità.La storia di una Obbedienza massonica non è fatta soltanto di date, documenti o nomi illustri. È fatta di ideali, di coraggio, di fedeltà ai principi di Libertà, Ugua-

				glianza, Fratellanza e dignità umana. Fat-ta di uomini che, spesso nel silenzio e tal-volta nell’incomprensione, hanno difeso il diritto al pensiero libero, alla tolleranza, alla ricerca spirituale”. Pagine importan-ti, quelle concepite da Romoli, che vanno in profondità, ispirate da quei valori, che ogni istituzione dovrebbe sempre tene-re vivi, per non smarrire orientamento e missione. 

				Terminati gli appuntamenti è arrivata la notte del solstizio, rischiarata dal lume della coscienza sollecitata dai tanti mes-saggi e dai tanti momenti vissuti insieme. 

				Il cammino alla fine della intensa e suggestiva celebrazione, può dunque ri-partire nella dimensione interiore dell’a-scolto che implica accettazione dell’altro, ascolto che ci espone più della parola ge-nerando nuove domande. Il cambiamento potrà germogliare se prende forma la vera libertà, che dovrà tendere alla costruzione di un futuro e di un mondo migliore. 
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				Rinasce la Biblioteca della Gran Log-gia d’Italia: un nuovo centro per la memo-ria e la ricerca massonica

				Con l’inaugurazione ufficiale del 20 giugno 2026 riprende vita la Biblioteca della Gran Loggia d’Italia degli ALAM, un progetto culturale nato dopo oltre due anni di intenso lavoro e destinato a rap-presentare un importante punto di riferi-mento per lo studio, la conservazione e la valorizzazione del patrimonio documen-tale dell’Obbedienza.

				L’iniziativa non viene presentata come un traguardo conclusivo, bensì come l’av-vio di un percorso destinato a svilupparsi nel tempo. Tra gli obiettivi già delineati figurano l’ampliamento del patrimonio li-brario, il restauro e la digitalizzazione dei fondi archivistici, nonché la piena fruibi-lità di documenti di straordinario valore storico, tra cui i libri matricola, autentica memoria dell’istituzione e testimonianza 

				della continuità della sua tradizione ini-ziatica.

				La nuova biblioteca custodisce at-tualmente circa 1.400 volumi dedicati alla Massoneria, affiancati da un’ampia raccolta di riviste specialistiche italiane e internazionali e da circa 1.300 documenti archivistici che ripercorrono la storia della Gran Loggia d’Italia.

				Più che un semplice spazio destinato alla consultazione, la Biblioteca si propone come un laboratorio permanente di ricer-ca e approfondimento, volto a promuove-re la conoscenza della cultura massonica e a rafforzare la consapevolezza delle pro-prie radici storiche. Un patrimonio docu-mentario che, attraverso la tutela e la valo-rizzazione delle fonti, intende offrire agli studiosi e alle future generazioni strumen-ti sempre più completi per comprendere il percorso storico, simbolico e culturale del-la Gran Loggia d’Italia.
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				la biblioteca laboratorio permanente di ricerca 
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				Prof.ssa Locci, in occasione del solsti-zio d’Estate è stata inaugurata la biblio-teca di Palazzo Vitelleschi. Un “evento nell’evento”, che ha arricchito di signifi-cato una giornata particolare. Possiamo spiegarne la portata?  

				Quella inaugurata possiamo dire che è una biblioteca unica nel suo genere. Ne esistono veramente poche in Italia che si possono paragonare a questo “tesoro” di cultura. 1400 libri sulla massoneria, circa 900 annualità di riviste, cui si aggiunge uno splendido archivio. Nel corso della sistema-zione dei libri, sono stati ritrovati documen-ti molto importanti che ci hanno permesso di ricostruire la storia dell’Obbedienza.

				Qual è la collocazione temporale di questi materiali? 

				Siamo tra la fine dell’Ottocento e l’ini-zio del Novecento. Nel primo dopoguerra ci sono degli spazi temporali lacunosi che andranno colmati nel tempo con l’acquisi-zione di nuova documentazione. Lo stes-so si può dire per il secondo dopoguerra. 

				Questa situazione non ci ha comunque impedito di creare un primo nucleo di ar-chivio, che andrà ampliato con altre cata-logazioni e scoperte.

				La biblioteca del mondo

				Nel corso della presentazione ha più volte sottolineato il pregio delle opere ritrovate e catalogate. Possiamo far capire, ai poten-ziali fruitori, il valore di questo “tesoro”? 

				Il pregio consiste nel livello qualitati-vo dei libri che è molto alto, anche in rap-porto alla rigorosa cernita che abbiamo osservato. Più di mille pubblicazioni sono state scartare perché ritenute non adegua-te ad essere ospitate nella biblioteca. Sono presenti opere di importanti autori con-temporanei di caratura internazionale che trattano temi inerenti la massoneria. Inol-tre la biblioteca ospita l’intera collezione dei documenti della Commissione Ansel-mi, una rarità. Va detto che esiste anche un intervallo, quello degli ultimi vent’anni, in cui non sono stati acquistati libri. Vuoto che andrà colmato nel prossimo futuro. 
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				Emanuela Locci, docente di Storia Contemporanea dell’Università di Torino, curatrice e responsabile scien-tifica della biblioteca illustra, in questa intervista, le connotazioni distintive del “giacimento di sapere” che la Gran Loggia d’Italia ha messo a disposizione dell’umanità, decidendo di aprire al pubblico la preziosa biblioteca di Palazzo Vitelleschi.

			

		

		
			
				Quali vantaggi la Gran Loggia d’Italia potrà trarre, mettendo a disposizione uno spazio di consultazione e di studio così importante, in una fase in cui l’interesse per la memoria storica sta cominciando a rinascere? 

				Conoscere, acquisire consapevolezza è sempre un vantaggio, in qualsiasi chiave lo si voglia interpretare. Inoltre ci tengo a precisare che la catalogazione delle opere sarà disponibile on line, significa che gli in-teressati potranno accedere attraverso una sezione dedicata del sito della Grande Log-gia d’Italia e consultare i materiali di inte-resse, così come accade per qualsiasi biblio-teca pubblica. Altro aspetto importante: la biblioteca diventerà un centro culturale di assoluta rilevanza, in cui le persone posso-no ritrovarsi, consultare i libri e fare ricerca. I volumi possono andare tutti in prestito, tranne quelli di valore storico per ovvi mo-tivi, che potranno essere consultati solo in sede. Lo stesso vale per i documenti e le ri-viste nazionali e internazionali.

				Ricostruire il tessuto della memoria un dovere civico

				Lei è una storica della contemporaneità. L’opinione pubblica mostra un interesse crescente per la libera muratoria. La stu-pisce questo fenomeno?  

				Non mi stupisce, anche se credo riman-ga un argomento di nicchia. Non è facile, parlo da storica in questo caso, ricostruire la storia delle obbedienze, per mancanza di 

				documenti, ma proprio per questo la curio-sità è molto grande. Ricostruire il tessuto della memoria che ci appartiene, senza pre-giudizi, con obiettività e spirito critico cre-do sia un dovere civico cui non possiamo e non dobbiamo sottrarci. La libera murato-ria ha avuto un ruolo cruciale nella storia italiana, dobbiamo imparare a conoscere e a divulgare queste pagine importanti per la vita della nostra nazione. 

				 

				Quali sono i valori su cui si regge la mas-soneria che parlano ancora alla mente e al cuore dell’uomo contemporaneo? 

				Non è facile comunicare i valori, bi-sogna testimoniarlo praticandoli con fer-mezza e convinzione. Personalmente mi soffermerei sulla fratellanza, pietra miliare su cui rifondare la società di domani. Vi-viamo in una società superficiale, che non si sofferma sulle idee forti, quelle che van-no nel tessuto profondo. Per questo non dobbiamo arrenderci, come insegnanti, educatori e classe dirigente. Un dovere che sento in prima persona e che mi ha porta-to a seguire il progetto della Gran Loggia d’Italia, voluto e sostenuto dal Gran Ma-estro Luciano Romoli. Un grande proget-to che ne sono certa darà i suoi maggiori frutti negli anni a venire. Mettere al centro il patrimonio librario vuol dire recuperare quella memoria che appare spesso mortifi-cata da una società schiacciata sul presen-te. La biblioteca è fondata sul valore della memoria e sul rigoroso rispetto delle fonti.
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				Nelle biblioteche sono contenute le tracce indelebili di civiltà, tradizioni, cul-ture, idee, un patrimonio che tutti, cittadi-ni e istituzioni, dobbiamo sentire il dovere di custodire, valorizzare, proteggere. La storia della Biblioteca di Alessandria, la più importante del mondo antico, punto di di riferimento della cultura ellenistica fondata nel terzo secolo a.C. e distrutta nel settimo secolo d.C. dal terribile incendio a seguito della conquista islamica è em-blematica della fragilità ma anche della profondità del nostro rapporto con questi luoghi “sacri” del sapere. 

				Diceva Umberto Eco, la cui stermi-nata biblioteca è stata da poco acquisi-ta dall’Università di Bologna che “i libri sono memoria tangibile del mondo e in-sieme rimando a un resto immenso che i limiti della cornice obbligano a tacere”. Il grande semiologo invitava a considerare che l’ordine, la disposizione, le relazioni tra i volumi non sono frutto del caso, ma riflettono stati mentali e intellettuali che hanno portato a quella specifica tipologia di archiviazione e sistematizzazione. Non si tratta di metter dei codici perché ogni etichetta di catalogazione, obbedisce a un 

				disegno mentale, che si riflette nell’ordine delle opere librarie e dei documenti, anti-chi o moderni che siano. 

				Nel caso della Biblioteca di Palaz-zo Vitelleschi, come spiega molto bene nell’intervista che abbiamo realizzato la responsabile scientifica Emanuela Locci, la qualità di volumi, documenti antichi, del-le collezioni di riviste, aprono il sipario su alcune tappe importanti che riguardano la storia della massoneria e dell’Obbedienza della Gran Loggia. Fatti eventi personag-gi illustri scandiscono il cammino dell’I-talia moderna, dall’Unità ai nostri giorni. Un percorso nella memoria affascinante, istruttivo, che educa alla comprensione della storia, perché è sempre la conoscen-za il più efficace antidoto del pregiudizio e delle false convinzioni. 

				E’ dal desiderio di consultare ogni sin-golo scritto che nasce e si sviluppa il no-stro desiderio di sapere qualcosa di più. La “scintilla prometeica” che ci fa essere uomini, va educata fin dai primi anni. Re-spirare l’atmosfera di luoghi come questi aiuta molto a sviluppare una predispo-sizione alla riflessione e al ragionamento 
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				che aiuta nella vita di ogni giorno. La deci-sione del Gran Maestro Luciano Romoli di creare questo “polo attrattore” nel cuore del palazzo Vitelleschi assume dunque un forte rilievo civile oltre che culturale.

				I libri al centro di una nuova narrazione

				Avevamo erroneamente pensato che i luoghi nella società di Internet avevano perso il loro significato. Ci eravamo sba-gliati perché proprio quando meno ce lo aspettavamo, nella nuova “Urbanità”, segnata da dimensioni metropolitane di-venute veri e propri “accumuli di vita plurale” i luoghi rinascono, ridiventando protagonisti di una nuova narrazione. La biblioteca è il centro di questa nuova nar-razione, dove i libri tornano ad essere pro-tagonisti. 

				“La vita o la si vive o la si scrive, io l’ho vissuta scrivendola”, la celebre ri-flessione di Pirandello aiuta a capire il rapporto stretto che lega scrittura, lettu-ra ed esistenza. Nel libro questo rappor-to si materializza, creando la comunità, condivisione fratellanza. Lo dimostrano i comportamenti dei “nativi digitali” che pur avendo adottato nuovi canoni di ri-cerca e di acquisizione della conoscenza, non hanno perso l’amore per la lettura, che considerano fonte di progresso civile e 

				di affermazione del “diritto alla città”, per questo affollano fiere e appuntamenti let-terari da Nord a Sud dell’Italia. 

				Un diritto, quello alla città, che parte dal rispetto per la memoria e da una forma di engagement che sembrava smarrita e che riprende piede, dopo gli anni della post modernità e della frammentazione dei si-gnificati. Autori e fruitori stanno cambian-do fisionomia, trasformando la lettura si trasforma da esercizio individuale a rito collettivo. Servono luoghi, spazi di inter-vento, aree di ascolto e di studio, per ri-spondere a questa nuova esigenza. 

				Il libro è il “motore immobile” di questa “rivoluzione dolce”, che opera-zioni come quella della Gran Loggia pos-sono innescare. Il dialogo, il confronto, l’esercizio al pensiero critico, possono trovare energia e linfa vitale solo se si esercita uno studio sistematico. “Dia-logo”, individuato dalla Treccani come parola dell’anno, nel duplice significato che riveste il parlare e il conversare. Una scelta volta a sottolineare, non scordia-mocelo, la fatica costante di comprender-si nell’ecosistema della complessità che ci circonda che deve portarci a rafforzare l’impegno spirituale e intellettuale per la costruzione del tempio universale di una pacifica convivenza. 
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